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AL CHIARISSIMO DOTTORE 

FRANCESCO DE-COMBI 

GIUSTIHOPOLITAHO 



La lettura deW opere egregie del suo ingegno 
mi confermò nélV animo quella estimazione * che 
V. S. gode a dritto per V Italia nella repub- 
blica delle lettere. Bramando però palesarla a 
lei, anco col fatto, pensai non esservi cosa più 
acconcia, che consecrarle un {aggio di produ- 
zioni poetiche, che composi in varie epoche, o 
mosso dagli amici o dal libero genio. Quantun- 
que al suo spirito perspicace si addica miglior 
dono che questo non è; tuttavolta dal di lei no- 
me ricevendo splendore in quella parte, omes- 
so manchi, spero che si renda degno di corte- 
se accoglienza. Ritragga dunque per poco la 
mente dalla gravità de suoi studii a questo pe- 
gno di stima e di venerazione, e mi consideri 

Padova 28 Novembre i83o, 



Suo Umili». Dtvotiu. Servo 
AD. BARTOLOMEO DOTI. CORRADI. 



Ì1X 



Digitized by Google 



ELEGIA 



Il tributo del pianto, e l'armonia 
Della funebre Nenia è forse a* Mani 
Argomento di gaudio? e nella vita 
Del desiderio sempre pago vive 
Conoscenza d'affetti, che sull'urne 
Alla polve moviam dei cari estinti? 
Tu il pensi, o illustre Dama, a cui più splende 
Lume del Volto Eterno: e se di lagrime 
Spargo tue cure all' idioma Gallo 
Ed Anglo pe' miei funeri materni, 
Ah! tu, che d'un figliai sospiro intendi 
La favella nel core, a me perdona, 
Che or lo mio spirto il Tejo riso abborre, 
E sol concepe croci meste, ed ombre 
De' cipressi sui tumuli, e silenzii 
Rotti dal vento, ed ogni via romita, 
E vuoto il mondo d'ogni umana cosa. 



Chi di madre non fu meta agli affetti 
Si rimembra di lei dopo il sepolcro 
Qual di ospite di un giorno, e se pur alza 
Un segno, non amor, ma fasto imprime 
Il nome encomiato. Io ebe bevei 
L'imagin sua coi latte, e in me ritrassi 
Il suo senno, e nell'onde fortunose 
La vidi un astro, e un sospir nelle gioje, 
Cbe l'uman mi scopria soave sogno; 
Io cbe appoggiava la solinga vita 
Alla sua fede e all'amor suo, qual provo 
Letizia orbo di lei? nna pia squilla, 
Un volto casto, un velo a brun m'attrista, 
E ogni obbietto per me deserto appare 
Di quella eterea voluttà, cbe il volo 
M'apriva in sua delizia a liete spemi. 

So cbe lenir forse potrei mia doglia, 
Cbè morte è legge naturai. Quel moto, 
Cbe necessario e terra e stelle e sole 
£ logora ed informa, onde nel vuoto 
Dei ciel la danza armonica si serba, 
Quello nel frale umano accozza e parte 
I vitali alimenti, e la sua forza 
Divien di morte assalto, e l'uom si scioglili 
Nella polve natia del primo albore 
Del nascer suo : viventi altri il suo loco 
Tengono, e in questo avvicendar Natura 
Vivendo del Fattor le glorie narra. 
Ma se una Mente Eterna il tutto move, 
Percbè in verde vecchiezza l'empio gusla 
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Là mensa, cui frullò colpevol seme? 
Perchè Colei, che il derelitto lare 
D'ogni virtù domestica fé' lieto, 
Perchè quando s'infinge al giovin figlio 
Dare la veste maritai, da un morbo 
Desolalor di spene accoglie il negro 
Drappo di morte? e non vede sè stessa 
Rivivere nel cor di pargoletta, 
Che alla voce la esprima, al guardo, all'alto 
Perchè del Galilei nel domicilio 
Non scorgeva fiorirmi in fronte il lauro, 
Che all'amor suo con pura onda educava? 
Ah! che iniqua la morte il miglior miete, 
E l'inamabil passa! I secol varca 
Quell'essere, che sol della vana ombra 
Qualche tomba protegge; e all'uomo, imago 
Della Deità, dodeci lustri forse 
Son troppo, e mentre la celeste idea 
Con bell'opre ritrae, come ombra fugge. 
Ecco la man materna or più non stilla 
Qual albero stranier soavi unguenti 
Sulle teste de' miseri, ed è polve, 
Ove pasce la strige al fioco lume 
Della luna iterando i lunghi lai. 
Quivi spirar non sento di sue vesti 
L'odor quale d'incenso, e l'aura pia 
Fra le zolle inegual gemendo parla 
Del fragil fior di nostra vita: ascollo 
L'alpigiano fischiare, e lo scortese 
La ciltade accusar, ond'ei notturno 



Vede lasil di morte ritornando 
Al paterno abituro. Alcun vestigio 
Non s'avrebbe di lei, s'io non vi ponga 
Effigiato sasso, ove i nipoti 
Vengan mirare le virtudi avite, 
E consolin di lagrime, e di fiori 
Le fredde ossa, che vivide scintille 
Sapran scoccare nei devoti petti. - 

Donna, che pari al sangue hai nobil senno, 
Quanto t'invidio! Tu talor t'avvolgi 
Per i funerei portici, onde Berga 
Nel foro, e nelle vie stanza de' Numi 
Di sua ricchezza a' morti anco è cortese. 
Là dalle pietre istoriate traggi 
Dolce mestizia, e un amoroso senso 
Doni all'umano frale, e riconosci 
I viventi, e gli estinti affratellati 
In Lui, che di due vite è Padre e Nume. 
Tal Britanna matrona impietosisce 
Sull'urne alle ospitali ombre pascendo 
Degli amati sembianti il guardo, e l'alma. 

Ma fra i tumuli patrii di romito 
Squallor cosparsi in cara illusione 
Insanire non sa mio lasso spirto. 
Sol talora improvviso un lampo sperde 
La dolorosa nebbia, e m'appresenta 
L'alma materna, ove non è mai sera : 
Ove i divini commensali apprestano # 
A lei seggio nuzial: ove un disceso 
Dagli avi tuoi, dal Tebro Angcl di pace 
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Al Veneto, e al Lombardo, colla mano 

Sacerdotal te benedice e illustra : 

Ove pompeggia Aurelio, che piangea 

La madre estinta, e al suo pianto l' Eterno 

Accennava, e movevasi l'Olimpo, 

La terra, il mar, e delle dive chiome 

Piovea rugiada celestial sull'ossa 

Di Monica dormiente, e dalla tomba 

Fin d'allor pullulavano le polvi 

A profetar nelle future etadi: 



ODE 




Vita mortai, che è torbida 
Di lùgubre procella, 
Si allegra col sorridere 
D'una serena stella. 

Ecco l'Eterno provvido 
La donna all' uom creava, 
E in lei largo vestigio 
Di sua beltà stampava. 

Al vago aspetto insolito 
L'uomo maravigliato 
Da voluttade eterea 
Si scosse ine boriato: 

E il ciel, la terra, il pelago 
Più caro a lui parca, 
E al Creator degli esseri 
Di laude inno sciogliea. 

Ad una nobil Vergine, 
O Sposo, ti annodasti, 
Ed un conforto, e un gaudio 
A' tuoi sospir trovasti. 



Con sua beltà nobilita 
£Ua l'altrui pensiero; 
Della virtù de è l'angelo 
Amante e consigliere 

L'ingegno delle Cariti 
■ Nei piati veli esprime, 
O nei concenti armonici, 
O nelle dolci rime. 

Pera il superbo Cinico, 
Che il maritaggio spregia, 
E forse in compra venere 
La sua fortezza sfregia. 

L'immacolato talamo 
È pace del mortale, 
Una virtù vivifica 
L'amore maritale. 

Quella virtù, che cangia 
L'onda nuziale in vino: 
Che al rovo incorruttibile, 
Desta foco divino. 

Quella darà alla patria 
Uguali agli avi i figli: 
Agli avi, che la reggono 
Coli' opra, e coi consigli: 

Agli avi, che non strinsero 
Per lei la spda invano, 
Quando le nostre glorie 
Violò barbara mano. 



Esalta: al tuo connubio 
La patria intesse fregi, 
E sovra eterne pagine 
Scrive i tuoi (asti egregi: 

Che sempre ella rammemora 
Quelle dorate scene, 
Onde la lesti splendida, 
Quasi novella Atene. 

Per te vedemmo piangere 
Norma Y amante crudo, 
E in sua vendetta scuotere 
11 profetale scudo: 

Vedemmo Bardi e Druidi 
Sul profonato altare 
Guerra giurare ai Cesari 
Per il paterno lare. 

Ma la bella fatidica 
Intrattenea il furore, 
Che uei gentili spirili 
Pietade e amor non muore. 



DECASILLABI 



Chi s'attenta coprire d'oblio 
Del colono la fervida cura ? 
Ei conforta l'inerte natura 
A versar suoi tesori dal sen. 
Per lui messi e spremuto licore 
L'alpi scendono, valican l'onde, 
Ed intanto alle patrie sue sponde 
La beata dovizia n'avvien: 

Quinci or genti, cbe pria fur tapine, 
Son reine sul culto terren. 
Cbe se posta è in non cai l'arte sua, 
Quella Fame di lerce mascelle, 
Cui dall'ossa s'informa la pelle, 
Cieca piomba dal monte sul pian : 

E la rustica madre digiuna 
Offre al bambolo l'arido petto, 
Ed ei lasso! alle poppe ristretto 
Cerca il latte coi gemiti invan : 
E nazioni a svegliar truci guerre 
Sulle terre più colte sen van. 
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Ecco il Scita, che i campi non cole, 
Sol satolla le rozze sue voglie 
Di selvaggi corimbi, e di spoglie, 
Che la greggia d'armenti apprestò. 

Aggiogando le docil giovenche 
Trae le mobil cittadi sui plaustri 
Ora inverso Aquilon, ora gli Austri, 
Ove il prato più bel s'infiorò: 

Ma disperde fatale sventura 
La verzura, che il sole educò: 
Ed il barbaro orbalo del pasto 
Varca fiumi, ciglioni sormonta, 
E la possa nemica raffronta 
La campestre ricchezza a rapir. 

Squillan trombe, feriscon le spade, 
L'erbe verdi di sangue son tinte, 
Son di sangue le messi dipinte, 
Che pria d'auro leggiadre apparir: 

E sui figli s'attrista il bifolco, 
Che nel solco pugnando morir. 
IVI a se avesse il colono fregiate 
Degli agresti tesori lor selve 
Non avrian quelle barbare bèlve 
1 bei campi cosparsi d'orror : 

Fora stato lor dolce ogni albergo , 
Dolce il ciel, dolce il suol, dolci i fiumi, 
Cli antri dolci, le quercie ed i dumi, 
Ove diè i primi palpiti il cor. 

Che soave è la patria, ove Copia 
Ogni inopia sbandisca e squallor. 
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O voi prodi, che spada cingete, 
£ voi grandi, che toga vestite, 
Al cultore del campo plaudite, 
La sua laude fra voi vii non è. 

Egli il clima rattempera, e molce 
Delle genti il selvaggio costume: 
America lo attesti, che un lume 
Di civile coltura or si fé*: 

£ ancor loda quel Grande, che al mondo 
li secondo scoperto rendè. 
Vaste lande di gelido orezzo, 

Pregne gore d'aspre erbe con tosco, 
Stagni sucidi di color fosco, 
Lenti fiumi, che l'alveo smarrir, 

Al hollor della lampa diurna 
Dissolvean semi, e spirti maligni, 
Che sol hruti di strage sanguigni 
Si scorgean nelle zuffe fremir, 

E lottando selvatica plebe 
Come zebe cadere e languir. 
Ma il colono disterpa ed asciuga 
£ pianure, e foreste, e maremme; 
Ed in mezzo alle perle, e alle gemme 
Fa le spiche, e le poma sbocciar: 

D'onde aleggia soave Favonio, 
Che rinfranca la languida lena, 
Ed è bello la luce serena 
Fra le nuove cittadi spirar, 

Ove sorgono saggi monarchi 

Fra i grandarchi, e le torri imperar. 
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Pel colono tu pure, o mia Italia, 
In leggiadro folgore sfavilli 
Come sposa, cui gli Indi lapilli 
Nelle gonne raccrescan beltà. 

Non Pancaja odorosa è sì bella, 
Taccia l'Ermo, ed il Gange, e l'Eufrate, 
Non zampillali qui l'onde dorate, 
Qui il monton l'aureo vello non ha, 
Ma un aprile perpetuo t'infiora, 
E t'indora, e t' innostra ubertà. 
Oh! chi l'ale m f impenna, e mi pone 
Ove il regio Eridàno, e il Ticino, 
Ove il padre Roman Tiberino 
Irrigando va il suolo gentil? 

Qui Fabrizio, qui Curio, e Camillo 
Le feraci pianure frangeva 
Con quel braccio, che sperder soleva 
La baldanza di eserciti ostil, 

Quando ardeano con bellico nembo 
Il tuo grembo far duro co vii. 
Oh ! rinascali da quelle pie ceneri 
Alme pari a quegli incliti eroi, 
Che assicurino nei lidi tuoi 
La beltade, che sempre in te fu. 

Ed il Celta, che scenda dall'alpe, 
Ed il Trace, che il mar nostro varchi, 
Di stupore per te il ciglio inarchi, 
Bella ancora per nostra virtù. 

Chè tu, Italia, d'Europa se' il riso, 
E l'Eliso del mondo sei tu. 
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DODECASILLABI 

« i 



Accanto l'altare, laddove sen giace 
La polve de* Giusti nel sonno di pace 
L'umil Sunamite Scledense si sta: 

A bruno vestita, pallente l'aspetto, 
Con supplici mani conserte nel petto, 
Col cielo si duole, che scorta non La. 

Talora rammenta la gloria smarrita, 

Gli amanti pastori, che all'egro eran vita, 
AU'umil la speme, dell'empio il terror; 

Rammenta quel Grande, che crebbe e sostenne 
La stanza regale del Nume, e rattenne 
D' alpestre caterva la brama e ì furor. 

Tuttora ravvisa la Gallica schiera 
Giurare vendetta su quella bandiera, 
Che intorno i beffardi trescando avvampar: 
E scorge quei Forte placare quel duce, 
Che mai non fu scosso da scempio il più truce, 
E seco amicare la croce e Tacciar. 



A questi pensieri la mesta sospira, 

Poi strascini e mitre rammemora, e mira 
Funesta una tomba, che Chioggia innalzò: 

E parie col frale, che dentro rinserra, 
Sepolto il suo nome, che un giorno alla terra 
Bagnata dall' Istro non vile suonò. 

Quai lagrime, o figlia dell'alma Sionne? 
Sollevati e mira: di pace un Aronne 
Al lasso tuo spirto conforto si fa. 

Egli è tuo pastore, che figlio ti nasce: 
Amor del fratello, pietà dell'ambasce, 
E zelo dell'ara splendore gli dà. 

La scienza del cielo lo illustra e francheggia, 
Fortezza d'usbergo non tocco il fiancheggia, 
Fia schermo al tuo seno, lucerna al tuo pie. 

Ti appresta una mensa che a' forti è vigore: 
Un nappo, che inebbria di divo bollore: 
Un di che mai presso l'occaso non è. 

Ancor le tue tende leggiadre saranno, 
Pomposi i vessilli, le torri s'avranno 
Per fregio gli usberghi dei prodi guerrier. 

Ancora nel monte tuoi cedri fian belli, 
Fian belle le palme, fioriti arboscelli 
Al ciel formeranno soave incensier. 

O voi, che gli umori del morbido Eufrate 
Fra cetre straniere cantando succhiate, 
11 monte ascendete, che è santo al Signor. 

Quel monte, che l'acqua più monda tributa, 
Che 1' uomo disseta per sempre e si muta 
In fonte di vita, che al gaudio non muor. 



Venite, ascendete: per balze, e per fiumi 
Con lena affannata, con lagrima «i lumi 
L'Aronne vi cerca, nè posa il rattien. 

Or tu, Sunamite, raggiungi il pastore, 
Fedele sia il patto, che giuri al Signore, 
E il sole di pace vi arrida seren. 
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DIALOGUS 

INTER 

PHILOMUSUM ET IDORÀTIZONTEM . 

QUORUM I'RIMUS P0LITI0RE8 LITTERÀ8 LALDAt, 
ALTER VERO VITUPERAI. 



IDORATIZOK 

Quae tecum tacita per voi vis gran di a mefite 
Lumina fixus hurai ? 

PHILOHUSU8 

Meditor quid Carmine possit, 
Et quantum eloquio valeat mens culta virorum. 

IOORATIZOII 

His animum rebus revoca, mecumque hilaresce: 
Quae tandem promunt homines miracula, tantis 
Navantcs operam studila? 

PHILOMUSUS 

Perpende poetam 
Primum,qui pontum, terram, coelumque profundum 
Collustrans oculis, haec exhibet obvia menti 
Verborum signis. 
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ID0RAT1Z0R 

Potius laudare placcbit 
Pictorem, vero doctum variare colore 
Naturae visus, quales nempe ipsa referret. 

PHILOHU8US 

Si nil pictori dubites postponere vatem, 
Crede mihi, sodes, mentem tibi decipit error. 
Pictor enira fingit primo quae vidit in actu, 
Omnia muta refert, sibi succedenza plura 
Liuquit, nil noctis nigrantibus exprimit umbris. 

1DORÀT1ZOK 

Forsitan bine infera vatem depingere posse 
Naturam melius? 

PHILOMUSUS 

Quidni? quis pulebrius unquam 
Virgilio valuit partes praebere per omnes 
Conspicuam naturam? hominis quis sensa loquentis? 
Quis motus animi? quis respondentia facta? 

1DORATIZOM 

Aspice, ne nobis veris ma j ora loquaris: 
Fertur enim: quidam ponit vestigia limo 
Frigidus, exanguis, rudis: ampullantia verba 
Alter saepe crepai, caeloque tonare sereno 
Importunus amat, cui non est bellula lingua. 

PHILOMUSUS 

Linque poetarum servum pecus, aspice Carmen 
Magni Lucreli, Aureli, Flaccique, Tibullique. 
E Graecis divum quis non miretur Homerum? 
Si describat equum, sooitus audire putares 
Ipse pedum, frcinilusque virura si praelia cantet, 
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Num: horrens Hecubae natus cristata parenti* 
jEra sui, raptatus equi» mine Hector Acbillis 
Ante oculosadstat: nunc Rex hominum atque Deoruirt 
Cuncta supercilio moderans. 

IDORATIZON 

Mihi grandia narrai, 
Quae tantum Yanis aures sermonibus implent, 
Queis nil percipiunt bomines rectique, bonique 
In communc bonum. 

PH1LOHUSUS 

Certe non pauca reportaut 
Emolumento, quibus respublica quaeque superine 
Responsat sorti, felix et prorogat aevum. 

IDORATIZOW 

Quid mini nunc profers? Pietas, aequumque, Gdesque 
Imperii pondus, tamquam fundamina, firmaut. 

PHILOMLSU3 

Hoc mecum seri ti s: veruni quis discere tantas 
Virtutes nequeat, quando exemplaria morum 
Verset, quae nobis docti retulere poetae? 
Hi formant juvenum praeceptis pectus amicis, 
Frigida curarum fomenta relinquere suadent. 

IDOlATIZOK 

At Sopii iam credo sibi totam adeiscere laude m, 
Unam correctricem animi, vita eque magistram. 

PHILOMU8U8 

Haec paucis baerei doctis : nam quisquis abhorret 
Discere nullius veneris documenta sophorum, 
Qualia Socraticae demonstrant aspera ebartae. 
Usque placent Cbarites: u i mise o x3 

t utile dulci 
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Oblectant homiaum meulcs, ultroque morati tur. 
Hinc homines coluit sylvestres versibus Orpheus, 
Versibus Amphion Thebanam condidit arcem. 

IDORATIZON 

Haud ignoro qui (lem vcstros simulare poetas, 

Carminibus saevos illum mulsissc leones, 

Hanc rigidas olim lapides animasse cauendo. 

Qnae mens, o Di immortales, qaae talia gignit 

Portenta ingenii! Fabellas inter aniles 

Haec ponenda reor, sint tamquam expertia frugum. 

PHILOMU8U8 

Ponant qui labro primori talia gustaot: 
Hisce sub involucris ómnis doctrina latescit, 
Qua praestans patriam poterit quicumque j uva re. 

IDORÀTIZOM 

Tempore nimirum quo saevus terreat hostis 
jfcribus igniferis, mortemque vomentibus urbes. 

PHILOMU8U3 

Nonne ducum studiis prudenlia dìscitur istis, 
Quae rerum eventus, certamina, funera monstraot, 
Et queis Scipiadcs, Caesar, Fabiique vacabant? 
Addam et militibus vatem suadere decorum 
Pro patria multis caput objectare periclis: 
Tirtaeusque (idem praestat, qui misit in arma 
Carmine Spartanos. I nunc, et speme poeta s, 
O divine comesi 

IDORAIIZOR 

Modo te bona multa fatebor 
Ostendisse mini; verum praecouia mille 
Oratoria; ubi componat tegmina veris, 
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Decipii Lic specie recti, meritumque retorqoet 
. À nocuo ferrum, miserique io pectora vibra t. 

FHILOMUSUS 

Accidit id, fateor: miranda quilibet arte 
Officit, in pravos illara si ponat abusus. 
Orator recreat maestos, miserosque jacentes 
Erigit, afflictis praebet tntamina, pravis 
AlTert ex i tinnì, turni Jos populique tumultus 
Compooit; Martis mittit, vel delinei arma. 

IDOBÀT1ZON 

Sunt bona mixta malis: bine Arpinatis honorem 
Eloquium pollens Catiliuam perdere et ignes 
Romanae probibere Rei, tdhque salutem 
A£ferre Italiae. 

PUILOMU8US 

* 

Quaenam Demoslbenis arma, 
Sacra quibus patriae defendere jura Pbilippi 
Ausu8 ab insidiis? 

1DORÀTIZON 

Facondia magna fnerool, 
Qua meotes bomioom qoadam prope flexit babeoa. 

PHILOMU8U8 

Oratoria adhoc poleris cootemoere vires 
Iogeoii? 

IDOlUTIZOK 

Taotis com te ratio uibus uti 
Perspiciam, merilis illas ego laodibos ornem, 
Dommodo virlotcm terris committere coreot. 

PHILOMUSUS 

Rem modo laogis aco. Tandem praecooia sorgaot 
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Humani ingenii, quod miris omnia formi s 
Exhilarans, animo tamqnam praesentia sislit. 

1DORAT1ZOS 

Quod tantis regno fortunas artibus aùget, 
Efficit et nomen magnis ut terminet astris. 

PHILOMU8U8 

Qualis Roma fuit, vel qualis Graecia fulsit. 

IDORATIZOH 

O vigeant utinam Musarum munia terris! 

PHILOMU8U8 

Et liceat nobis Pindi residere sub umbra. 
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ELEGIA 



.fciurydicis mortem plorans Rhodopeius Orpheus, 

Ut valeant fletus ostia Ditis adit 
Non illum Scvllac, flammisque armata G Lima era, 

Aut quae septemplex commovet Hydra caput, 
Non Acheron, Flegetonque sonans, noctesque profundae 

Turbarunt: nimius Tartara vincit amor. 
Pulsabat Yates ad tristia carmina nervos, 

Ferrea quae possent frangere corda feris. 
Gerberus hinc inhians pressit lamenta trilingui 

Ore, nec anguineae congemuere jubae. 
Euraenides, quibus expirantia lumina flammas, 

Maina irarum composuere sinu. 
Non super imperi dens cautes, similisque ruenti 

Anxit Pyrithoum, nec volucer Tytion. 
Obstupuit vento constans Ixionis orbis: 

Ipseque commotus, qui regit ima, Deus 
Annuit, et circum tremuerunt littora Letbes, 

Eurydicemque suo fata dedere viro. 
Per calles iterum aeterna caligine merso6 

Itur, vixque oculis purior aura nitet, 
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Cura juvenis flagrans heu ! retro cernit araanlem, 

Rumpit et infernae foedera pacta Deae. 
Tunc primum sonitus Èrebi quater antra dedere, 

Tartareas rupes tunc doluisse ferunt. 
At quis, ait conjux, rursus nos dividi t, Orplieu? 

Hei mihi, qaod nimius me tibi perdit amor! 
Namque feror tenebris : labuntur frigida Ietho 

Lumina, languescens haeret in ore sonus. 
Sic fata, intendit frustra ter bracbia Yates, 

Et dixit lacrymans terque quaterque vale. 
Hinc circumlustrans variarum spectra ferarum 

Vidit, quae Stygiis incubuere viis. 
Quis tibi tunc, Orpbeu, laesit praecordia sensus, 

Cum fugeres diros in tua damna Deos? 
Vos colles, et sylvae, vos Rbodopeia prata, 

Qua Vates fessum contulit inde pedem, 
Dici te, quod recubans Carmen tenuayit in berba, 

Ut flores Iacryrais immaduere viri. 
Uic liquidi fontes tenuerunt cantibus undas, 

Hic rnuUit rubeas lenior aura rosas. 
Linquebant raptae nemorosa cacumina quercns, 

Saepe etiam Vatem sylva locuta Deum est. 
Dicitur et victos animi gemuisse leones, 

Et rigidos mores deposuisse feras. 
Secum flcbilior patulis pbilomela sub umbris 

Vicinis questus credidit arboribus. 
Pastores sociis umbrarunt flumina ramis, 

Lilia per moestas sparsa fuere vias. 
Et Dryades roseo singultas ore cientes 

Deliciis vacuos destituere choros. 
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Nulli cura fuit lustrare vireta Napeae, 

Aut nitidas vario cingere flore comas. 
Pan Deus Arcadia© muscoso stralus in antro 

Destitit agresti Carmen hiare lyra. 
Flebile murmur ager, referebat flebile ripa, 

Flebile per rivos congeminabat a qua. 
Sol e tiara nigra inyolvit ferrugine vulturi), 

Visaque ferali sidera nube tegi 
O qui naturam potuisti flectere cantu 

Perpetuam fastus sume per historiam: 
Non omnis pereas: numen te mirorin astris, 

Mater ubi ride! Galliopea tibL 
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